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◆L’offerta prevede un lotto minimo di 2.500 azioni
ad un prezzo di poco inferiore di 7,7 milioni
Ai risparmiatori un terzo dei titoli messi sul mercato

Finmeccanica, Opv al via
1,59 euro per azione
Confermata la chiusura dell’Iri il 30 giugno
E Colaninno unisce Olivetti e Tecnost in Olitec
ROMA La settimana borsistica si
apre oggi con la più grande ope-
razionediprivatizzazionedell’Iri
dopo quella della Stet: circa il
50% del capitale di Finmeccani-
ca sarà messo sul mercato. La de-
cisione ufficiale è dell’assemblea
dell’Iri, che ha fissato il prezzo
massimo dell’offerta pubblica di
vendita in 1,59 euro (3.080 lire).
Assieme all’opv sarà lanciato un
prestito obbligazionario conver-
tibileda1.700miliardi.

L’offerta prevede un lotto mi-
nimo di 2.500 azioni che, in caso
di conferma del prezzo, sarà
equivalente apoco meno di sette
milioni e 700 mila lire. Il prezzo
definitivo, in ogni caso, sarà reso
noto soltanto sabato prossimo a
opv conclusa. L’offerta globale
interesserà 3,2 miliardi di azioni,
ma la quota destinata ai rispar-
miatori sarà di 1,20 miliardi di
azioni. È inoltre prevista la «bo-
nusshare» per i risparmiatoripiù
fedeli: dieci azioni gratuite per
ognicentoazionimantenuteper
unanno.

L’operazione, se il prezzo non
si scosterà di molto da quello fis-
sato dall’ assemblea in base alle
indicazioni degli advisor, do-
vrebbeportareaunincassodicir-
ca 11.500 miliardi di lire. Il Teso-
ro rafforzerà comunque la sua
presenza in Finmeccanica, pas-
sandodal29al30percento.

Gli 11.500 miliardi di Finmec-
canica si aggiungeranno ai
68.500 miliardi di privatizzazio-
ni effettuate dall’Iri dal 1992 ad
oggi l’Iri, di cui circa 46.500 da
quando(giugno1997)ilgoverno
affidò ilmandatoliquidatorioal-
l’attuale vertice, compresa la
quota della Stet, trasferita al Te-
soroallafinedel ‘96.Finoralepri-

vatizzazioni del gruppo Iri han-
no rappresentato poco meno del
50%diquantorealizzatoinItalia
nello stesso periodo attraverso
venditedipartecipazionipubbli-
che, una percentuale rilevante se
si considera che le privatizzazio-
ni italiane rappresentano il
36,2% di quelle effettuate nei
cinque maggiori Paesi europei.
D’altra parte poco menodel40%
dell’ attuale capitalizzazione di
Borsa deriva da aziende Iri e, so-
prattutto,exIrievaanchetenuto
presente l’impatto delle privatiz-
zazioni sulla crescita del merca-
to: la Borsa, che nel 1993 rappre-
sentava l’ 11,2% del Pil, oggi rap-
presenta l’ 80%, in linea con gli
altriPaesieuropei.

Intanto prende ufficialmente
il viaOlitec, lasocietàcherisulte-
rà dalla fusione tra Olivetti e Tec-
nost (holding di partecipazione

nelleattivitàdiTlccontrollatada
Olivettistessaal72,80%).Iconsi-
gli di amministrazione delle due
società, come previsto, hanno
dato l’ok all’operazione definen-
do i termini di concambio: 1,12
azioni Olivetti per ogni Tecnost,
cioè il livellopiùalto previstodal
range. Forti le garanzie a tutela
degli azionisti di minoranza di
Tecnost. Non si procederà, infat-
ti, alla fusione nel caso in cui l’as-
semblea straordinaria degli azio-
nisti dovesse schierarsi contro.
Come ha ribadito il presidente e
amministratore delegato di Oli-
vetti, Roberto Colaninno, la fu-
sione salta se si oppone la mag-
gioranza degli azionisti indipen-
dentidiTecnost,cioèil13,6%del
capitale.

L’operazione di fusione tra
Olivetti e Tecnost è tesa a razio-
nalizzare la struttura del gruppo
in coerenza con le aspettative
espressedalmercatoeadallegge-
rire, in buona sostanza, la catena
dicontrollochevedeoggiOlivet-
tinellavestediholdingeTecnost
in quella di azionista diretto
(55%)diTelecom.

Tornando all’Iri, è confermato
che dopo 67 anni l’istituto di via
Veneto chiuderà il 30 giugno
prossimo la sua lunga esperienza
di holding pubblica di imprese
industriali, finanziarie e dei ser-
vizi. Entro quella data uscirà an-
che dai sistemi aeroportuali (Ae-
roporti di Roma) e dal settore fi-
nanziario (Cofiri). È stata inoltre
giàavviatalaprivatizzazionedel-
la Fincantieri. Manca invece al-
l’appello la Tirrenia in attesa del
2002, quando il piano di ristrut-
turazione sarà cosa fatta; così co-
me l’Alitalia, alle prese con la dif-
ficilealleanzaconKlm.

Dooyoo, i consumatori sul web
Nasce anche in Italia e già combatte con la burocrazia
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA L’idea è arrivata come un
lampo, una saetta che colpisce al
cuore in un secondo e non ti lascia
più, da quel momento occupa tut-
te le tue energie. Per convincere gli
investitori ci è voluto un po‘ di
più, comunque nel giro di qualche
settimana cinque trentenni, ma-
nager e consulenti, si sono ritrova-
ti «imprenditori di se stessi» (oggi
si usa dire così). Hanno lasciato il
loro posto alla Andersen consul-
ting, la Deloitte consulting, i grup-
pi Eni e Tc e Microsoft ed hanno
creato l’impresa «dooyoo Italia».
Che cos’è? Difficile da descrivere,
facile da visitare. È un sito
(www.dooyoo.it) che racchiude «il
punto di vista dei consumatori»,
dichiara il sottotitolo dello spazio
Internet. Insomma, una «piazza»
in cui ci si incontra e si giudica tut-
to quanto il mercato offre. Così, a
ciascun prodotto il suo livello di
gradimento tra coloro che l’hanno
usato. E la tutela del consumatore
è garantita. Da giugno, poi, ci sarà
anche una guida al commercio on-
line ed una serie di offerte per i vi-
sitatori di «dooyoo».

Detta così sembra una passeggia-
tina, una di quelle storielle a lieto
fine stile «e tutti vissero felici e
contenti». Invece l’entusiasmo ini-
ziale dei cinque neo-imprenditori
è stato messo a dura prova dal
combinato disposto di burocrazia
e lentezza dei servizi. «Noi italiani,
purtroppo, siamo pronti a soppor-
tare tutto - dichiara Paolo Di Cesa-
re, uno dei fondatori - il confronto
con gli altri Paesi europei fa davve-
ro impallidire. Gli altri hanno spe-
so un decimo di noi sia in termini
di tempo che di soldi». In effetti
dooyoo Italia è stata la più «lenta»
tra le cinque «piazze virtuali» già

partite in Europa. La Germania è
stata la prima a creare il sito a fine
’99, seguita da Francia, Spagna e
Italia. Da una settimana, poi, esiste
anche «dooyoo Inghilterra» e tra
tre mesi la rete di siti dei consuma-
tori sbarcherà anche in Usa (raro
esempio di iniziative Internet eu-
ropee «importate» oltre oceano) e
America Latina. La «cabina di re-
gia» è a Berlino, dove l’idea è nata
ed ha già creato un ufficio con una
cinquantina di giovani lavoratori.
Non solo. È sempre in Germania
che i «ragazzi di Internet» hanno
trovato capitali: due tra le più
grandi società di «venture capital»
tedesche (Technologie holding e
Early birding) hanno già «sborsa-
to» 15 miliardi di lire e sono pron-
te ad investire ancora il doppio.
Con il tempo i siti potranno trova-
re finanziatori con inserti pubblici-
tari (anche se è difficile trovare
aziende disposte a comparire in
uno spazio dove si può anche esse-
re molto criticati dai consumatori)
e da accordi con «negozi» on line.
«Di fronte a tutti questi soldi inve-
stiti - continua Di Cesare - sentia-
mo una grande responsabilità. E
chi glielo va a dire ai tedeschi che
solo per creare la società a respon-
sabilità limitata se ne sono andati
due mesi? E abbiamo dovuto sce-
gliere di farla fuori Roma, perché a
Roma ci sarebbe voluto di più». Il
tutto, proprio quando l’idea stava
partendo e poteva essere «rubata»
da qualche competitor. «Sul mer-
cato chi arriva prima ha un van-
taggio strepitoso - osserva Di Cesa-
re - e noi continuiamo ad aspettare
le carte bollate». Ma il «cahier de
doléances» non si ferma qui. «Che
dire poi - aggiunge Di Cesare - dei
due mesi che abbiamo dovuto
aspettare per l’attivazione dei tele-
foni. Noi abbiamo già 20 dipen-
denti, e qui si tratta di 25 persone

che devono lavorare e non posso-
no perché Telecom tarda a mettere
il telefono. I nostri amici spagnoli
l’hanno avuto in due giorni, i fran-
cesi in tre, noi in un mese e 21
giorni per essere esatti». Anche l’A-
cea, la società romana di acqua e
luce, aveva prospettato 20 giorni
per mandare un tecnico a togliere
un sigillo al contatore. «Poi siamo
andati a prenderlo noi in auto, e
abbiamo risparmiato tempo».

L’ultima via crucis, per dooyoo,
si chiama Adsl, l’accesso veloce a
Internet . Per averlo la nuova «In-
ternet company» si è rivolta a una
piccola società di servizi di tlc, Tel-
via. «Anche loro sono giovani -
spiega ancora Di Cesare - poi sono
del Sud, vogliono crescere. Per
questo li abbiamo scelti. Abbiamo
pagato un mese fa e ancora niente.
Li abbiamo minacciati di denun-
cia, ma sappiamo bene che non di-
pende da loro. L’Adsl è nelle mani
di Telecom, che ancora è titolare
dell’ultimo miglio. E purtroppo ci
vogliono tempi lunghi per averla.
Se almeno si sapesse quanto tem-
po, invece neanche quello. Noi per
la verità volevamo utilizzare l’altro
sistema, il Cdn, ma sapete quanto
costa in Italia? 200 milioni l’anno,
contro i 25 milioni della Germa-
nia».

Insomma, ci vuole un bel corag-
gio e un bel fegato per avviare la
New economy nella Penisola. Per
fortuna, comunque, che i consu-
matori non si scoraggiano: conti-
nuano a visitare il sito, entrano
nelle aree tematiche (media, spet-
tacoli, viaggi, sport, banche, ecc.),
danno i loro giudizi, fanno le loro
proposte.

E non si scoraggiano neanche i
cinque fondatori, che entro l’anno
contano di raddoppiare il numero
di dipendenti (arrivando a 40).
Adsl permettendo.


